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 Titolo singolare questo scelto da Paolo Cervi per 
la sua nuova personale. Un modo di dire che in questo 
caso diviene onnicomprensivo. Nel senso che riferendosi 
certamente alla sua pittura, si allarga nel contempo ad 
altre sfere del reale. L’oro cadenza lo spazio  della nuova 
versione della “ dance “ di Matisse, illumina molte altre 
opere recenti, dai ritratti a doppio comparto, a compo-
sizioni multiple dalle trame variegate, stratificate, ma 
contiene anche un preciso riferimento a una smania 
dell’oro che oggi sembra invadere i nostri spazi, ed evi-
dentemente anche le nostre menti, intendo soprattutto 
spazi urbani, dove le insegne di “compro oro” si molti-
plicano a ritmo esponenziale. E non solo. Nella mente e 
nel sentire di Paolo Cervi l’idea dell’oro sconfina verso 
lidi e memorie remote ora riaccese da teorie, che stanno 
prendendo piede, sugli alieni, come quelle discusse di 
Zecharia Sitchin, sugli “Anunnaki” che cento e passa mila 
anni fa sarebbero sbarcati sul nostro pianeta per rifornirsi 
di quell’oro di cui avevano bisogno per farsi scudo da un 
clima in recessione che annichiliva la vita. L’oro è dunque 
nell’aria, nell’arte, nei processi esistenziali. Alita nella già 
citata “dance” matissiana, dove le danzanti sono ridotte 
a tre, trasparenti, mobili apparizioni galleggianti in una 
trama atmosferica fatta di scritture dorate frammentate, 
a loro volta sospese contro un fondo incerto, un fondo 
cromatico innanzi tutto che bene si accorda con l’oro e il 
bianco delle figure in movimento. Già in questi brevi ac-
cenni emergono alcuni dati salienti della pittura di Cervi. 
La qualità tonale, la stratificazione, la frequente compar-
sa di scritture, la parola cioè che si integra all’immagine e 
la compendia, la necessità di un racconto complesso, che 
chiama in causa altri linguaggi, come la scrittura appunto, 
sempre restando nel recinto pittorico, allargando però la 
sfera mentale e concettuale. I rimandi alla cultura pittori-
ca, alla storia dell’arte sono molteplici.
Tutta la linea del tonalismo da Tiziano agli impressionisti 
per l’intensa vitalità materica, con gli aggiornamenti in-
formali, gli sgocciolamenti, la libertà acquisita nel secolo 
scorso, per la ricchezza di una pittura che si auto esalta 
di continuo comprendendo in sé il visibile e ciò che sta 
oltre. La pittura di Cervi è come un’onda oscillante tra 
reale riconoscibile e altre dimensioni che scavano nella 
mente, nei sentimenti, e in altri universi intravisti, intuiti, 
immaginati. Penso ai grandi volti femminili con gli occhi 
vuoti , “Spersi nella mente”, che sembrano fissare regioni 
inesplorate con accanto una superficie che accoglie cam-
piture di svariata dimensione, o scritture, quasi l’espan-
sione visiva di pensieri accumulati dietro a quegli occhi di 
carbone.
Paolo Cervi Kervischer ama paragonarsi ad un pilota di ae-
reo che una volta avviati i meccanismi di decollo lascia poi 
che sia il pilota automatico a condurre l’aereo, per riacqui-
stare padronanza del velivolo solo all’atterraggio, quando 
sono necessarie determinate manovre. Cioè l’artista, una 
volta impostato il nuovo lavoro, si lascia andare al volo 
della pittura, rispondendo a tutte le sensazioni, gli spunti, 
i sogni che lo attraversano mentre si abbandona al flusso 
pittorico che lo avvolge sgorgando quasi in automatico. 

PER TUTTO L’ORO DEL MONDO

 It’s a singular title the one chosen by Paolo Cervi 
for his latest personal exhibition. Though it’s a common 
saying it becomes all-embracing: it certainly refers to his 
painting but at the same time it’s all about other fields of 
reality.
Gold marks space in the latest version of Matisse’s “dan-
ce”, it enlightens many recent works, portraits as well as 
diptychs or multiple compositions with varied, stratified 
textures; but it also contains a precise reference to a 
yearning for gold, a yearning which seems to invade our 
space and apparently our minds: I mean urban spaces 
above all, since the “cash-for-gold” signs are more and 
more numerous. But there’s more than that.
In Paolo Cervi’s mind and feeling the idea of gold leads 
to far lands and memories which are now reawaken by 
some recently spread theories about aliens, such as the 
ones discussed by Zecharia Sitchin about “Annunakis” 
which, according to Sitchin, landed on our planet to get 
the gold supplies they needed to defend themselves 
from a climate change that was destroying life.
Gold in is in the air, in art, in the existential processes. 
It lingers in the above mentioned matissian “dance”, 
in which the dancing figures are now just three, tran-
sparent, moving appearances which float in an atmos-
phere of gold, fragmented writings, which are in turn 
suspended on an undefined background, a chromatic 
background which harmonizes with the gold and the whi-
te of the moving figures. In these first brief hints some 
of the main traits of Cervi’s painting are clear: the tonal 
features, the stratifications, the frequent appearance of 
writing, words that set in the images and complete them, 
the need of a complex narration which involves different 
languages and codes such as writing, indeed – but still 
keeping it all in the pictorial field, though broadening the 
mental and conceptual sphere.
There are several references to history of art and pain-
ting. The whole path of tonalism, from Titian to the 
impressionist painters for the intense vitality of picto-
rial matter, with his informal revisions,  drips, with the 
freedom gained in the last century, for the wealth of a 
painting which always enhances itself, embracing all that 
is visible and all that is beyond.
Cervi’s painting is like a wave swinging between reco-
gnizable realities and different dimensions that dig in 
our minds, in our feelings, in some other universe just 
glimpsed, just foreseen, just imagined. I’m referring to 
those big female faces with empty eyes, the “Wandering 
minds” series, which seem to look at unexplored regions, 
near to surfaces of various dimensions or writing, almost 
the visual extension of all the thoughts gathered behind 
those coal eyes.
Paolo Cervi Kervischer loves to be compared to an airline 
pilot who, having started the take-off procedure, lets the 
autopilot drive the plane and gets back his control of the 
aircraft just while landing, when particular operations are 
needed.
This means that the artist, as he has sketched a new work 
out, lets himself “fly” in painting, answering to every sin
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Alla fine del volo rientra in sé, riprende le redini dell’orga-
nizzazione pittorica, conclude l’impostazione, assesta gli 
equilibri, cioè rafforza l’imprinting che lo contraddistin
gue. La sua pittura è una storia di consapevolezza e di 
evasione insieme. Di ragione e di spirito libero che invade 
altri mondi.
I rimandi si moltiplicano nelle opere di Paolo Cervi Kervi-
scher. Nei volti, le elaborazioni di ori e argenti riecheggia-
no i decori klimtiani, filtrati dal predominio pittorico che 
ignora la definizione grafica cara alla cultura secessioni-
sta, mentre i corpi – uno dei temi dominanti nella pittura 
di Cervi – si riallacciano, nella memoria, a Egon Schiele. 
Anche in questo caso la pulsione erotica espressionista di 
Schiele si traduce in Cervi Kervischer in succosa materia 
pittorica che ignora la definizione grafica dei dettagli. 
L’artista sottolinea questa sottrazione, perché necessa-
riamente in lui tutto si trasforma in fluenza ed impasto 
cromatico. E c’è poi l’uso dei riquadri, i comparti che scan-
discono le superfici e fanno venire in mente Mondrian, 
escludendo anche qui il rigore geometrico e soprattutto 
l’uso di colori timbrici. E’ un’interpretazione dello spazio 
che si serve del tonalismo (il contrario dei colori timbrici) 
delle sfumature, delle velature per suggerire non l’ordine 
razionale, ma le emozioni. Come i corpi femminili, quasi 
sempre in taglio diagonale e incompleti, con delle parti 
che rimangono oltre la cornice, e che in questa incomple-
tezza rimandano ancora ad una suggestione dominante 
nel percorso culturale di Cervi Kervischer : il torso del 
Belvedere dei Musei Vaticani.
Una sorta di icona ricorrente, quasi un feticcio, nello 
straordinario groviglio muscolare, latore di energia, come 
i corpi monchi e trasversali di donna, che, trapassati essi 
pure da vitali vibrazioni energetiche, trasmettono un eros 
dirompente. Magari in alternanza a un riquadro compat-
to, di un arancio sfolgorante, che ricompone e contiene 
l’energia, nella ricerca definitiva di un equilibrio. 

gle feeling, every single hint, every single dream going
through him, while he gets abandoned to the pictorial 
flow that envelops him and pours almost automatically.
At the end of the flight he returns to his senses and reta-
kes the set-up of the painting, closes the planning, adjust 
balances and strengthens his personal imprinting.
His painting is a story of awareness and escape at the 
same time. A story of reason and of a free spirit who inva-
des different worlds.
In Paolo Cervi Kervischer’s works we can see multiple 
references. In the faces and in the processing of gold and 
silver there’s an echo of klimtian adornments, filtered 
by a pictorial predominance which ignores the graphical 
definition dear to the secessionist culture, while the bo-
dies – one of the predominant subjects of Cervi’s painting 
– seem to refer to Egon Schiele. Also in this case Schiele’s 
expressionist erotic impulse becomes, in Cervi’ art, a thick 
pictorial matter which ignores the graphic definition of 
details. The artist marks this subtraction, since everything 
in his art is transformed in a flow and a chromatic mixtu-
re. Moreover, there is the frequent use of squares, which 
define surfaces and remind of Mondrian, still excluding 
geometrical rigour and above all the use of tone-colour.
It is an interpretation of space that makes use of tonali-
sm – the opposite of tone-colour – and hues to suggest 
not a rational order but emotions. In addition, the female 
bodies, most times in an oblique angle and incomplete, 
with some parts left beyond the frame, remind, with their 
incompleteness, of a dominant suggestion of Cervi Kervi-
scher’s cultural heritage: the Belvedere Torso of the Vati-
can Museums. It is some kind of a recurring icon, almost a 
fetish, with his extraordinary tangle of muscles, bearer of 
energy, like the incomplete and transverse female bodies, 
also pierced by vital energy vibrations – sometimes near 
to a compact, blazing orange square that recomposes 
and contains energy, researching a final balance – that



Le esplosioni si contengono, l’opera alla fine deve rispon-
dere al concetto classico di accattivante composizione, 
di conciliazione delle parti. E poi ancora le ombre grigie, 
quelle che Cervi Kervischer ha chiamato i “corpi vaganti 
vacanti” – il contrario dei nudi femminili - attorniati da 
una pioggia di linee colorate. Una di queste porta il signi-
ficativo titolo di “Aporie”, in omaggio al libro di Jaques 
Darrida. La citazione comporta un discorso di incertezze, 
di difficoltà ed inceppamento che, in un percorso filosofi-
co, si interpongono nel processo logico.
Ma certo si fa più ampio additando il fondamento incerto, 
lo stato di difficoltà e impossibilità o addirittura di rove-
sciamento che caratterizza il nostro tempo. E la folgora-
zione dell’oro, della bellezza pittorica, in contrapposizio-
ne all’avidità commerciale, o all’evocazione mitica di un 
passato che stranamente s’intreccia al presente, ribadisce 
uno stato di sospensione da cui forse può spuntare un 
futuro diverso ancora insondabile.

instill an explosive eroticism.
Explosions are restrained; the artwork has to comply with 
the classical idea of a captivating composition and cohesion 
of parts. And then, the grey shadows, the one called by Cer-
vi “empty wandering bodies” – the opposite of the female 
nudes – surrounded by a rain of coloured lines. One of them, 
as a tribute to Jacques Darrida’s book, has the significant 
title “Aporia”. This quote requires a discussion about 
uncertainty, difficulties and impasse that, in a philosophical 
itinerary, get into logical processes. But it certainly enlarges, 
pointing to unsteady grounds, to a state of difficulty and im-
possibility, or even to a reversal which portrays our present 
time. And the blaze of gold, of pictorial beauty, in contrast 
to commercial greed or to a mythical evocation of a past 
that is unexpectedly linked to the present, reaffirms a state 
of suspension which may induce a different future, yet to be 
explored.

settembre 2013 

Maria  Campitelli
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 c
ol

ou
r 

dr
ip

s 
“d

irt
y”

 th
e 

co
m

po
sit

io
n 

– 
an

d 
a 

dr
op

 is
 n

ot
 ju

st 
a 

sh
ap

e, 
it 

is 
ra

in
, t

ea
r, 

str
ai
n.

Th
e 

ar
tis

t’s
 h

an
ds

 a
nd

 e
ye

s 
– 

as
 w

el
l a

s 
th

e 
ob

se
rv

er
’s 

– 
ov

er
tu

rn
 th

e 
ob

jec
tiv

e 
an

d 
m

ea
su

ra
bl

e 
fo

rm
s 

m
ak

in
g 

th
em

 s
ub

jec
tiv

e 
an

d 
im

m
ea

su
ra

bl
e, 

tu
rn

in
g 

th
em

 in
to

 a
 p

er
so

na
l l

oo
k 

on
 a

 r
ea

lit
y 

th
at

, i
n 

a 
ba

na
l a

nd
 il

lu
so

ry
 

w
ay

, w
e 

da
re

 to
 c

on
sid

er
 o

bj
ec

tiv
e.

Th
is 

“g
eo

m
et

ry
” 

se
em

s 
to

 b
e 

a 
w
ay

 th
ro

ug
h 

w
hi

ch
 o

ur
 g

az
e 

ge
ts 

lo
st,

 r
em

in
di

ng
 u

s 
of

 o
ur

 p
er

ce
pt

io
n,

 w
hi

ch
 is

 
a 

pe
rm

an
en

t f
ilt

er
 b

et
w
ee

n 
us

 a
nd

 th
e 

w
or

ld
 a

ro
un

d 
us

; t
he

n,
 th

at
 “

ge
om

et
ry

” 
is,

 s
til

l, 
th

e 
hu

m
an

 b
ei
ng

. W
ho

 
ac

tu
al
ly

 tu
rn

s 
fro

m
 o

bj
ec

t t
o 

su
bj

ec
t o

f t
he

 a
rtw

or
k.

 
It’

s 
th

e 
hu

m
an

 b
ei
ng

, i
t’s

 th
e 

po
w
er

 o
f w

or
ds

 e
ve

n 
w
he

n 
w
e’r

e 
no

t a
bl

e 
to

 u
tte

r 
th

em
 a

nd
 a

ll 
th

at
’s 

le
ft,

 o
n 

ou
r 

lip
s 

an
d 

on
 th

e 
ca

nv
as

, i
s 

a 
fe

w
 s

ca
tte

re
d 

le
tte

rs
 o

r 
a 

po
em

 w
e 

on
ce

 r
ea

d 
an

d 
of

 w
hi

ch
 w

e 
re

m
em

be
r 

ju
st 

a 
fe

w
 v

er
se

s.
 

M
ar

ia
ng

el
a 

M
ic

el
i








